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nel Mondo

Malattia, ticket
e pensioni
Le sforbiciate
del cancelliere

14EST03AF01

Primo test alle amministrative del Land

Bassa Sassonia
Voto a 16 anniEcco leprincipalimisure contenute

nel “pacchetto”approvatodal
Bundestag. Riduzione (all’80%del
salarionormale) delle retribuzioni
dei lavoratori inmalattia.Ulteriori
riduzioni sonopreviste se l’assenza
permalattia si protraea lungo.
Possibilitàdi licenziare con
procedura semplice estesaalle
aziende fino a10dipendenti (finora
era finoacinquedipendenti).
L’etàpensionabileper le donneverrà
innalzatadopo il 2000da60a65
anni.Quelladegli uomini sarà
unificata anch’essaa65anni.
Le cure termali e le cure speciali non
potrannodurare in futuropiùdi tre
settimane, perogni settimanadue
giorni verrannoconsiderati ferie e
verranno aumentati (da 12a20o25
marchi) i ticket giornalieri.
Aumenterannodiunmarco i ticket
per i medicinali,mentrenon
verrannopiù rimborsati certi tipi di
curedentistichee saràabolito il
sussidiodi20marchi per la
montaturadegli occhiali.
I sussidi di disoccupazionenon
verrannopiù indicizzati enon
seguiranno l’andamentodei
salari.Verranno inoltre aboliti i corsi
di recuperoal lavoroper imalati e le
cureacasadegli handicappati
saranno autorizzate solo senon
costerannopiùdelle cure in
ospedale.

Per la prima volta in Europa sedicenni e diciassettenni par-
teciperanno a una consultazione amministrativa. Accadrà
nel Land tedesco della Bassa Sassonia, dove domani si vo-
terà per eleggere i borgomastri e rinnovare i consigli comu-
nali. Alle urne saranno chiamati inoltre più di centomila
cittadini dell’Unione europea. L’esito del voto è considera-
to anche un test sulla popolarità del governo Kohl all’indo-
mani dei tagli sociali.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

— BERLINO. È la prima volta in
Europa e forse nel mondo. Nella
consultazione per l’elezione dei
borgomastri e per il rinnovo dei
consigli comunali della Bassa Sas-
sonia, domani, andranno alle ur-
ne anche i sedicenni e i diciasset-
tenni. Con una decisione presa
per iniziativa della Spd (soprattut-
to dagli Juso, l’organizzazionegio-
vanile del partito) e dei Verdi, il
parlamento regionale di Hanno-
ver ha abbassato infatti, nella pri-
mavera scorsa, il diritto di votoatti-
vo da 18 a 16 anni. La legge passò,
allora, nonostante la dura opposi-
zione della Cdu e, soprattutto, dei
liberali della Fdp. Gli esponenti
cristiano-democratici, poi, sull’ar-
gomento si son fatti più cauti (an-
che perché hanno dovuto fare
campagna proprio tra i giovani),
mentre risolutamente contrari so-
no rimasti i liberali e, almeno a
quanto risulta dai sondaggi, una
maggioranza dell’elettorato «adul-
to»di tutti i partiti.

I giovani che potranno votare
grazie alla legge sono 146mila,
una quota quindi abbastanza ri-
dotta degli aventi diritto al voto
che sono in tutto 6,2 milioni. Nel
numero di questi ultimi sono com-
presi anche 102mila cittadini di
paesi dell’Unione europea, che
saranno anch’essi chiamati alle
urne per la consultazioneammini-
strativa di domani. In questo caso,
comunque, non si tratta di una no-
vità assoluta, giacché già l’anno
scorso a Berlino gli stranieri comu-
nitari poterono infilare nell’urna la
scheda relativa al rinnovo dei con-
sigli dei vari comuni metropolita-
ni. Tra gli stranieri, i giovani di 16 e
17 anni sono poco più di 8mila, e
fra questi qualche centinaio di ita-
liani, che avranno il privilegio di
essere gli unici nostri concittadini
cui viene riconosciuto il diritto di
voto prima dei fatidici 18 anni.
Inoltre, e anche questa è una novi-
tà in questo Land che con i suoi
sette milioni e mezzo di abitanti è
fra i più grandi e importanti della
Repubblica federale, domani gli
elettori indicheranno direttamen-
te sulla scheda il nome del borgo-
mastro, che fino ad ora veniva in-
vece nominato dal consiglio co-
munale.

Le novità del voto concesso ai
giovani e agli stranieri e l’elezione
diretta dei borgomastri, comun-
que, non sono l’unico motivo di
interesse per le elezioni di domani
in Bassa Sassonia. Pur trattandosi
di un voto amministrativo, l’esito
della consultazione non manche-
rà di essere soppesato anche sul

piano politico, come accade spes-
so, peraltro, con le elezioni di tutti i
tipi nella Repubblica federale. Il
caso ha voluto, infatti, che il voto
cadesse proprio all’indomani del-
l’approvazione da parte del Bun-
destag del «pacchetto Kohl» e del-
le dure polemiche che hanno ac-
colto i tagli alla spesa sociale indi-
cati dal governo di Bonn. Il capo
della Cdu locale Christian Wulf,
una ex giovane promessa che sta-
va molto a cuore a Kohl, ha già
messo le mani avanti, sostenendo
che un cattivo risultato per il suo
partito dovrebbe essere spiegato
con le «incomprensioni» dei citta-
dini per le «necessarie misure» del
governo federale. I risultati di do-
mani verranno letti anche come
un test per il capo indiscusso della
Spd della Bassa Sassonia, il capo
del governo regionale Gerhard
Schröder che molti danno come il
candidato socialdemocratico più
probabile per la corsa alla cancel-
leria dell’autunno ‘98. In uno
scontro diretto Kohl-Schröder, in-
dicano gli ultimi sondaggi, sareb-
be il secondoaprevalere. - P.So.

Il cancelliereHelmutKohldurante leoperazionidivoto Hermann Knippertz/Ap

Kohl la spunta sui tagli
Il Bundestag approva il piano di austerità
Il Bundestag ha approvato definitivamente i tagli alle spese
sociali e le altre misure di austerità del pacchetto Kohl.
Maggioranza compatta, nonostante i dubbi che sui provve-
dimenti avevano espresso nei giorni scorsi alcuni esponen-
ti liberali e tutti i deputati della Cdu dell’est. Dura reazione
di opposizione e sindacati: «È stato il venerdì nero dello sta-
to sociale». Lafontaine: «Questo governo dev’essere caccia-
to con il voto».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI— BERLINO. Più che maestoso or-
mai dilagante, sulla poltrona extra-
large al banco del governo, con il
sorriso delle occasioni preziose, Hel-
mut Kohl ha vinto la Grande Guerra
del Pacchetto. Le misure di austerità
indicate da quello che da mesi e me-
si tutti in Germania e fuori chiamava-
no il «pacchetto Kohl» sono passate
al Bundestag con tutti i voti chedove-
vano avere, e cioè 341 sui 341 della
cosiddetta «maggioranza del cancel-
liere» (il sì esplicito di almeno la me-
tà più uno dei deputati) che si era re-
sa necessaria dopo che il Bundesrat,
la Camera dei Länder dominata dai
socialdemocratici aveva posto una
seriedi veti.

La Spd e i Verdi sono delusi, i sin-
dacati sono infuriati, le chiese sono
perplesse e l’opinione pubblica è
preoccupata e scettica. Ma il gover-
no federale ha vinto la sua battaglia
e i primi tagli alla spesa sociale, pro-

prio quelli più dolorosi a cominciare
dalle riduzioni delle retribuzioni in
malattia, il più contestato di tutti, po-
tranno entrare in vigore già il prossi-
moprimoottobre.

Gli ultimi dubbi, sull’esitodel voto,
erano caduti quando Burkhard
Hirsch, un tempo esponente presti-
gioso della cosiddetta «sinistra libe-
rale», che da ieri ha smesso di esiste-
re pure nel ricordo, s’era alzato dal
suo seggio isolato ben dietro le file
dei suoi colleghi della Fdp e, con un
imbarazzo evidente, aveva annun-
ciato che sì, manteneva tutte le sue
riserve su una serie di provvedimenti
che gli parevano inadeguati e social-
mente iniqui, ma si sentiva obbligato
alla disciplina di gruppo. Lo stesso,
senza la fatica di dichiararlo, hanno
fatto i deputati della Cdu dell’est che
per settimane e per mesi erano an-
dati dicendo che «mai e poi mai»
avrebbero votato per misure che, fra

l’altro, tagliando le cosiddette Abm
(iniziative sovvenzionate per l’occu-
pazione) distruggono le uniche op-
portunità di lavoro, sia pur malpaga-
to e precario, in intere zone della ex
Rdt.

Crisi evitata

Nonostante gli estremi appelli dei
sindacati e, in aula, dei deputati del-
la Pds, provenienti come loro dal-
l’est, della Spd e dei Verdi, i frondisti
mancati non se la sono sentita di
provocare un patatrac politico, una
clamorosa sconfessione di Kohl, che
avrebbe potuto trascinare a fondo
pure loro. Il cancelliere, che aveva
avuto ben presente il rischio, ha di-
mostrato tutta la sua riconoscenza
chiamando al suo fianco, durante il
dibattito, Reiner Eppelmann, che è
uno dei vicepresidenti della Cdu e il
presidente della Commissione so-
ciale, quella che (almeno in teoria)
dovrebbe rappresentare l’ala del
partito «vicina ai lavoratori». Eppel-
mann, che nei giorni scorsi era stato
tra il più critico tra i critici-critici cri-
stiano-democratici arrivando a dire
che il «pacchetto» superava la «soglia
del dolore» per le classi popolari e
chiunque fosse portatore di valori
cristiani, si è fatto riempire di compli-
menti e non c’è dubbio che la cosa
gli gioverà, in futuro. Una evidente
(e dovuta) riconoscenza Kohl ha di-
mostrato anche nei confronti del ca-
pogruppo della Csu Michael Gros,

che è arrivato in aula pallido come
un cencio, scaricato davanti alla so-
glia da un elicottero che lo aveva
prelevato dall’ospedale dove nei
giorni scorsi lo hanno operato all’in-
testino, e il ministro federale dell’A-
gricoltura Jochen Borchert (Cdu),
strappato al letto dov’era immobiliz-
zato da una dolorosa infiammazio-
nedelnervo sciatico.

Bollettini medici a parte, la mag-
gioranza ha mostrato una notevole
compattezza, dalla quale il cancel-
liere, il presidente del gruppo Cdu-
Csu Wolfgang Schäuble (il vero nu-
mero due nel partito), il segretario
organizzativo cristiano-democratico
Peter Hintze, il presidente della Csu,
nonché ministro federale delle Fi-
nanze, Theo Waigel, il capogruppo
della Fdp Otto Solms evari altri espo-
nenti della maggioranza si sono mo-
strati (giustamente) soddisfatti. Dal-
l’altra parte, invece, tra i socialdemo-
cratici e i Verdi, era percepibile la
delusione, pure se nessuno aveva
creduto seriamente, alla vigilia, che
la fronda dei deputati dell’est sareb-
be davvero durata fino al momento
di votare. Il presidente dei deputati
socialdemocratici Rudolf Scharping
ha detto poche parole ai microfoni
della tv, mentre, più loquace, il capo
della Spd Oskar Lafontaine ha soste-
nuto che le proteste della maggio-
ranza della popolazione, dei sinda-
cati e delle chiese hanno comunque
reso «insicura» la maggioranza e che

«la giustizia sociale e la stabilità eco-
nomica possono essere ottenute so-
lo se questo governo sarà sconfitto
alle prossime elezioni». È una specie
di annuncio d’una lunghissima cam-
pagna elettorale, fino al voto federa-
le previsto per l’autunno del ‘98, che
la Spd considera, in qualche modo,
giàcominciata.

L’opposizione

Sconfitti al Bundestag, socialde-
mocratici e Verdi si aspettano però
di raccogliere i frutti della loro oppo-
sizione alla politica «antisociale» del
governo nelle consultazioni che, nu-
merose, avranno luogo nel prossimo
futuro, a cominciare dal rinnovo del-
le amministrazioni locali domani in
Bassa Sassonia, le prime che avven-
gono dopo che i sondaggi a livello
federale hanno indicato che una
possibile coalizione rosso-verde su-
pererebbe l’attualeguidatadaKohl.

Le reazioni più dure, comunque,
sono venute dai sindacati. Il capo
dell’organizzazioone degli impiegati
DAG ha parlato di un «venerdì nero
per lo stato sociale»; la vicepresiden-
te della Dgb Ursula Engelen-Kefer ha
accusato il governo di «attaccare de-
liberatamente i lavoratori», mentre i
responsabili di varie organizzazioni
di categoria hanno ammonito i dato-
ri di lavoro a non mettere in pratica,
contro i contratti di categoria, le mi-
sure del pacchetto relative alle retri-
buzioni.

Amsterdam
Bambole vudu
celano i resti
di tre bambini

I restimummificati di trebambini
sonostati scoperti dentrodelle
bamboline vudu, trovate inun
appartamentodiAmsterdam.Una
personadel Surinameèstata
arrestatama, come dinorma, la
polizianonha rilasciato legeneralità.
Duedei tre corpicini sonostati
scoperti nella casadiR., unuomodi
45anni, che si dedicavaai riti vudue
allamagiabianca.Un terzo
cadaverinoè stato trovato inuna
bambola di plastica in casadi un
amicodiR. I resti dei trepiccoli sono
stati portati all’Istituto dimedicina
legale di Amsterdamperessere
analizzati. Il macabro ritrovamentoè
stato fatto duranteuna
perquisizione, nell’ambitodi
un’inchiesta sullamorte misteriosa
della compagnadiR., decedutanel
maggio scorso. A sollecitare le
indagini era stata la figliadella
donna, cheavevaaccusatoR.di
stupro, sollevandodubbi sullamorte
dellamadre. Leanalisi
tossicologiche sul corpo delladonna
hannoaccertato che il decessoè
statoprovocatodauna«sostanza
estranea».

Germania e Mosca smentiscono Ziuganov sul controllo del bottone nucleare

«Bonn non ha la valigetta russa»
Il governatore Ota capitola sull’affitto dei terreni ai militari Usa

Basi, Okinawa cede

— MOSCA. Germania e Difesa
russa furibonde dopo la dichiara-
zione clamorosa del leader del par-
tito comunista russo secondo la
quale la «valigetta nucleare», il «bot-
tone» che mette in azione i quasi
diecimila missili strategici di Mo-
sca, era stata affidata da Eltsin a
Kohl durante la visita del cancellie-
re tedesco. Il portavoce del governo
di Berlino, Peter Haussmann, ha
giudicato la dichiarazione di Ziuga-
nov un «assurdo totale». «Simili af-
fermazioni - ha detto - sono assolu-

tamente prive di ogni fondamento,
sonodeliri politici».

Più articolata la collera russa
espressa nell’intervento del mini-
stero della Difesa, al cui responsa-
bile fra l’altro è affidata unadelle tre
valigette russe, le altre due essendo
l’una nelle mani del presidente e
l’altra in quelle del capo di Stato
maggiore. «La valigetta nucleare è
soltantoun simbolodel poterepoli-
tico superiore in Russia - ha detto
un generale delle truppe strategi-
che - e ad un capo di Stato straniero

potrebbe servire soltanto come
souvenir. Tutti imiei colleghi, quan-
do è stata discussa la dichiarazione
di Ziuganov, sono giunti alla con-
clusione che affermazioni del ge-
nere si basano sulla piena ignoran-
za delle sostanza delle cose e per-
seguono scopi esclusivamente po-
litici». «I discorsi intorno alla valiget-
ta nucleare inducono a una rifles-
sione - ha continuato il militare -
perché i politici non si consultano
prima di parlare? Persone informa-
te al ministero della difesa, allo sta-
to maggiore e anche una cerchia di
scienziati che lavorano con i siste-
mi di comando avrebbero potuto
fornire informazioni esaurienti per
proteggere da passi avventati che
compromettono il massimo orga-
no legislativo e la stessa Russia al li-
vellomondiale». Secondo il genera-
le «quando i motivi politici preval-
gono sul buon senso succede que-
sto tipo di gaffe le cui conseguenze
sonodifficilmenteprevedibili».

Come si ricorderà Ziuganov ave-
va fatto la clamorosa rivelazione

l’altra sera durante una conferenza
stampa sul trasferimento dei poteri
di Eltsin in vista dell’operazione al
cuore che il presidente russo subirà
alla fine del mese (e che vedrà la
partecipazione oltre che di un car-
diologo americano anche di due
professori tedeschi). Per la valiget-
ta nucleare - aveva detto Ziuganov -
non c’è più problema perché, co-
me mi ha detto qualcuno, è stata
portata via da Kohl. In verità il «bot-
tone» rosso resta semprenellemani
di Eltsin nonostante egli abbia affi-
dato il compito di coordinare i mi-
nisteri «armati» - difesa, interno e
servizi segreti - al premier Cerno-
myrdin. Tuttavia - come ha detto il
suo portavoce Yastrzhembskij - si
sta discutendo in quale modo e a
chi affidare il più importante sim-
bolo del potere di una potenza nu-
cleare nel momento dell’operazio-
ne. È probabile che la scelta cadrà
sul primo ministro ma, come conti-
nua a ripetere il Cremlino, il trasferi-
mento sarà del tutto temporaneo.
Massimo alcune ore. - Ma. Tu.

«Delirio politico» per la Germania l’affermazione del leader
comunista russo secondo il quale la «valigetta nucleare» di
Eltsin era stata affidata a Kohl. Il ministero della Difesa di
Mosca: «La valigetta sarebbe solo un souvenir per un capo
di Stato straniero». Ziuganov aveva fatto la rivelazione per
chiedere il trasferimento immediato dei poteri del presi-
dente, che sarà operato al cuore alla fine del mese, al pre-
mier Cernomyrdin.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

— TOKYO Dopo un anno di resi-
stenze e di battaglie legali per non
rinnovare l’affitto dei terreni su cui
sono installate le basi militari Usa a
Okinawa, il governatore dell’isola
giapponese, Masahide Ota, ha an-
nunciato in televisione di aver do-
vuto capitolare. «Mi dispiace - ha
puntualizzato - perchè so che que-
sto va contro la volontàdimolti pro-
prietari». Ota si era apertamente
schierato dalla parte dei circa tre-
mila locatari i quali non volevano
più avere a che fare con le Forze ar-
mate degli Stati Uniti, i cui soldati si
sono macchiati di numerosi reati. Il
governo nipponico lo aveva citato
in giudizio, ottenendo alla fine il
verdetto favorevole della Corte Su-
prema. È stato il primo ministro
Ryutaro Hashimoto a firmare la
convenzione che rinnova gli affitti,
scavalcando il governatore, che tut-
tavia si era finora rifiutato di proce-
dere alla necessaria promulgazio-
ne. Ota si è ricreduto dopo che il

governo si è impegnato a investire
70 miliardi in un progetto di trasfor-
mazione dell’arcipelago in una zo-
na di libero scambioedi promozio-
ne del turismo. Un primo risultato
concreto che se non soddisfa l’ane-
lito nazionalista di certo placherà
l’ira dei proprietari terrieri. Comun-
que sia,miliardi ono, il governatore
ha peraltro precisato che non ri-
nuncia al proposito di eliminare
ogni presenza militare americana
da Okinawa entro il 2015, quando
scadrà la concessione della base
Usa. Il braccio di ferro era comin-
ciato un anno fa quando il governa-
tore si era rifiutato di firmare il rin-
novo della concessione in seguito
alle proteste scoppiate dopo lo stu-
pro di una bambina di 12 anni da
parte di tre militari americani. La vi-
cenda aveva provocato le più gran-
di manifestazioni antiamericane
nell’isola dopo la restituzione di
Okinawa al Giappone nel 1972. L’i-
sola era rimasta sotto amministra-

zione americana dopo la fine della
guerra. L’ondata di proteste aveva
portato le autorità locali a indire un
referendum consultivo, tenutosi
domenica scorsa. Il risultato emer-
so dalle urne non lasciava dubbi di
sorta sull’orientamento della gran-
de maggioranza della popolazione
dell’isola: l’89% dei partecipanti al-
la consultazione si sono espressi
contro le basi e la presenza di sol-
dati americani a Okinawa. Alla
chiusura dei seggi si sono subito
riaperti i giochi diplomatici. Su un
punto il governo di Tokyo si era
mostrato fermissimo: rinegoziare,
va bene, ma in prospettiva «storica»
e comunque ciò non deve determi-
nare una «guerra» politica con gli
Stati Uniti. Le trattative si sono aper-
te da qui, da questa premessa go-
vernativa. L’annuncio di Ota segue
un incontroavvenutomartedì con il
primo ministro Hashimoto che in
quella occasione si era impegnato
a un primo investimento di 5 miliar-
di di yen (47 milioni di dollari) per
sostenere l’economia locale.

NOSTRO SERVIZIO


